L'ernelindì; 

DRAMMA  PER  MUSICA 
Da  rapprefentarli 
IN  LIVORNO  NEL  TEATRO 
DI  S.  SEBASTIANO 
Nel  preferite  Autunno  dell*  Anno  172^. 
SOTTO  LA  TROTEZIONE 

DeW  AlteZiM  Reale  delSerenìfs* 

GIQ:  GASTONE  U 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA, 


IN    LUCCA  172^. 

Per  Domenico  CiufFetti . 

con  ucmmA  m  suferioru 


JIC--CHAPEL  Httl. 


Altezza  Reale. 


prendiamo  Tardire  col 
più  umile  oflfequio  di 
prefentare  a  V.  A.  R.  il 
Dramma  intitolato  L* 
ERNELINDA  per  ri- 
cevere dalP  alto  Suo  Real  Patrocinio  quel- 
la benignisfima,  ed  autorevole  Protezione, 
con  la  quale  pofsa  aifiltito  dalla  di  Lei 


Sovranità,  comparire  fulle  Scene,  fenza 
tema  incontrare  difaiiri  da  lingue  li- 
vide  ,  o  poco  difcrete  .  Ci  avanziamo 
ancora  a  fupplicare  umilmente  l*  A.V.R# 
di  gradire  con  la  Sua  folita  genero fa^ 
Clemenza  qucfta  noftra  umiliffiraa  obla- 
zione, e  queft*  atto  di  dovuta  riconofcen- 
Zà ,  e  rimiri  in  eflo  la  divozione  di  quell* 
offequio  ,  con  cui  profondamente  pro- 
trandoci alla  Grandezza  del  Suo  RealSo-^ 
glio ,  ci  dichiariamo 

Di  V.  A.R. 


Livorno  lOé  Ottobre 


Vmilif^  OhhligatiJ!.,  ed  Obbedienti fié 
Servtton^e  Sudditi 

L'Imprcfariif 


ARGOMENTO. 

Scacciato  dal  Regno  di  Norwgia  da'  fuoi 
fteffi  Fa(/alli  Grimoaldo  ^fi  ricoperà  aff^ 
freffo  Ricimero  Re  de'Goti^e  condujfe  feco  Edu** 
ige  fua  unica  Figlia.  Al  Soglio  di  IsLorqjegiafi^ 
jolle^ato  Rodoaldo ,  contro  cui  mojje  la  fciagH^ 
ra  di  Grimoaldo^  quaji  tutti  i  Trinciai  del Set^ 
t ent rione ^  che  unite  le  loro  forze  a  Quelle  di  Ri^^ 
cimerò  ^  fi  accinsero  a  rimettere  in  Trono  Gri-^ 
moaldo .  Si  oppofe  a  quejio  Torrente  Rodo  aldo 
tenne  per  qualche  tempo  in  bilancio  la  fortu^ 
na  del  Regno .  In  una  delle  Battaglie  ^  che  fi 
attaccò  fra  quefii  Efercitiy  refiò  ucctfo  Alaric» 
figlio  di  Rodoaldo^  dalla  mano  medefima  di  Ri* 
cimerò .  Concepì  Rodoaldo  tanto  f degno  per  la 
morte  del  Figlio^  che  fe  bene  gli  fojfero proporli 
roantaggiofi partiti  di  pace  ^fino  a  lafctarlo  r^- 
gnare  finche  Diwffe  ^  con  condizione  ,  che  dopi 
la  fua  morte^foffe  ricono  fciuta  Regina  la  Vrin^ 
cipefsa  Figlia  di  Grimoaldo^  il  quale  in  quefio 
tempo  mancò  di  morte  naturale^  non  fi  potè  già-» 
mai  qucfio  rigido  Principe  ridurre  ad  accettata 
li.  Re/fò  finalmente  egli  'vinto  ^  e  prigioniero  ^ 
l'infedele  Ricimno  medutofi  wmtore^rictt^ 


so  il rejlitmre  ti  Èegnó  alta  Viglici  dìGrmoaL 
do  5  ^er  le  ragioni  di  cui Jt  era  tntrapréfa  quefla 
guerra^cori  tutto  che  anjejfeto  pror^ejfo  al  morto 
di  lei  Vadré\  ed  a  tutti  i  Vnncip  confederati  é 
QueBà  infedeltà  irritò  gli  animi  generojt  di 
queflì  a  n^endicate  la  frmci^efla  ^  e  perchè  ercu 
neceffario  l'ac^^uifìarfi  ancora  rumóre  de'  Nor^ 
^egjfedeiifftmi  alloró  prigioniero  ^fu  rifo^ 
luto  di  liberarlo  dalle  forze  di  Ri  cimerò^  e  re^ 
Ji'ituirlo  alTróno  ^  cok  la  condit^ione  fopraccen- 
nata^  che  dopò  fua  morte^  ricadef^e  il  Regno  neL 
kij^rincipeffa  figlia  diGrimoaldo  Al  tutto  fi  efe^ 
^quì ^ed ebbe  iH grado  di  fomma  fortuna  Ricime' 
ro  ilrifornaYe  al  governo  del  Regno  de*  Gotié 

Sopra  quefla  bafe  è  fondato  il  Dramma  pri^ 
ferite^  in  cui  fi  fonò  mutati  per  comodo  dellcu 
Cufica  i  nomi  di  lìmblo  in  quello  di  Grifnoaìdoy 
t  quello  di  S dandone  ^  in  quello  di  Rodoàldo  é 
^anné  materia  aWEpifodio  gli  amor  idi  Vitige 
Ttincipe  Reale  di  Dania  con  Èrnelinda  Figlia 
'Wi  Rodoaldò  .àmànti  (cambien)òimente  prima  del 
iominci amento  di  quefla  guerra ,  c  di  Edelbertù 
Trincipe  Reale  di  Boemia  con  Eduige  Figlia  di 
Xjfrimoaldòi  _ 
•   Le  <vWi  dr  Fortmà^  Fato  y  Ùeità  ^  wàfìf^O 
Jc^rzi  del  Foeta ,  c  non  ahrim^m  à^^^ 


A  T  T  O  R  I* 

RICIMFRO  Re  de' Goti  deftinato  Spofo  di 
Eduigp  ,  poi  Aqaaritc  di  Erntimda . 

Il  Stg.  Giuhànù  Alberttnt  Virtuofo  di  Cam 
mera  di  Sé/4*Ré  La  SeremfsM  Grafi  Pntim 
cfpejfa  Violante  di  Tofcanaf 
VITlGE  Principe  Reale  di  Dania,  Cugino  di 
Eduigc  Amante  d'i  Prnclinda*  ; 
Il  Sig,  Gaetano  Valletta  Virtuofo  di  Camem 
ra  di  S./l.R.  Il  Sereni  fi.  Gran  Duca  di 
Tofcana» 

ROOO^LDO  Re  di  Norvegia  Padre  di  Eu 
nelindatf 

//  Sìgé  Giufeppe  Rì0ortni . 
ERNbLiNuA  fua  Figlia  Amante  di  Vìtige* 

La  Sig.  Giufìina  Turcottt. 
EDUIGE  biglia  di Griaioaldo  già  Re  dìNoi* 
vcgiac  ^ 

La  Sig»  Colomba  Innocenza  Cantelli  m 
EDBLBERTO' Prìocipc  di  Boeoìia  Amante  di 
£duige  • 

La  &sg.  Maria  Caterina  Hegrt^  t 

la  Mufica  é  del  Gelcbrp  %  leonardtì  Yl«* 
ci  di  Napoli  •  <^ 

h'Ventore  dé^  Balli é 
Il  Òig^  i^rancefcó  Pagomi» 

A  4  Mtt« 


Mutazioni  di  Scene. 


AT  r  O   ?  R  I  M  O» 

Xogge  Regìe  ,  per  dove  fi  vede  la  Città  , 

che  s*  incendia . 
Campo  con  Padiglione  Regio  con  veduta 

della  Città  in  lontananza  • 
Sala  Regia. 

AT  T  O  S  E  e  Ù  H  D  O, 

Cortile  Regio  . 
Galleria. 

Gabinetto  con  Tavol  ino  da  fcr iverc  • 

A  T  T  O  T  E  R  Z 
Prigione. 

Parte  remota  del  Giardino  # 
^jran  Salone  Regio. 


ATTO  PRIMO* 

SCENA  PRIMA. 

Logge  Reali ,  per  dove  ù  vede  la  Città , 
che  s*ÌDcendia. 

Kodouldo  ,  ed  Ernelinda  • 

TAnto  dunque,  SIgBorc,  e  sfortunato 
Il  povero  mio  pianto , 
Che  non  poffa  ottener  dalla  tua  deftra 
Il  dono  d*  una  morte  ? 
Kod.  Uo  cuor  vile ,  o  Ernelinda , 
Corre  in  grembo  alla  Paica, 
Per  fottrarfi  al  furor  delle  fcìagurc  ; 
Uo*  Alma  cccelfa  affronta  , 
Armata  dì  virtù  5  T  impeto  altero 
Di  nemica  fortuna. 
Mrn.  Ah  Padre,  e  chi  afficura 
La  gloria  mia  da*  violr.nti  alTaltì 
D'un  vincitore,  c  difp^ratoJ 
JRorft  II  cuor  di  Rodoaldo, 
A  S 


10  ATTO 

Che  a  te  palpita  in  petto  •  Ama  Vitige, 
E' forfè  vincitor.  Ha  però  un  alma  , 
In  cui  ragion  fcvra  gfi  èfF.^tti  impera, 
Ka ,  quando  anche  il  reodelTe 
V  infoiente  vittoria  aitato  |  ed  enapio  , 

11  metterà  in  rifpeito 
La  tua  fortezza  • 

Erw.  Ah  fcntì ,  o  Padre,  fenti 
Del  vincitor  le  ftrida  , 
È  dei  vinto  i  lamenti» 

Korf.  Ancor  fi  pugna 

Sù  le  mura  difele;  io  colà  porto 
Gli  ultimi  fdegni ,  a  Ricimero  in  fronte 
Spuntar  non  iafcìerò  facili  allori  : 
£  fe  la  mia  caduta 

Ji  caratteri  infaulii  ba  fcritto  il  fato, 
Morrò  nella  mia  Regia  ,  e  coronato* 

BrHM  Ah  Padre,  e  qu)  mi  lafci^ 

Ro^.  In  petto  avrai 

La  tua  virtù  ,  la  mia  giuftizia  al  fianco: 
Ernelinda ,  men  vado  ;  il  dono  eftremo 
Ch'io  ti  lafcio  5  è  il  mio  aaiorc , 
E  contro  Ricimero 

Del  mio  figlio  uccifor,  contro  Vitige, 
Che  mi  getta  dal  Trono,  c  toglie  il  Rcgflo, 
L'Eredità  d'un  glafto  eterno  fdcgno. 
Senti  con  alte  (Irida, 

Che  flrag'j ,  c  morte  grida 

Il  fanguc  del  Fratello, 

E  forfè  ancora  quello. 

Del 


P   R  1   M  IX 
Del  Padre  griderà* 
Afcolta  nei  tuo  cuore 
Le  voci  9  non  d'amore , 
Ma  del  più  fiero  fdegno  | 
Che  nei  fuo  cieco  regno 
Abbia  la  crudeltà  • 

Senti  &a 

Er/f«  Cuor  mio  l'alto  comando 
Nella  più  forte  impenetrabii  parte 
Cuftodifci  di  te  •  Vitigc  amafti. 
Mal  grado  a  Rodoaldo,  in  regat  Figlia 
Colpalpon  lieve  ;  t  tuoi  fublimi  affetti 
Ad  abborrire  impegna* 
Chi  il  tuo  gran  Genitor  sbaka  dal  Tronoi 
Bd  il  primo  delitto  io  ti  perdono. 

Mentre  vuol  parare  ^  vede  h  fiamme  della  K^g^^t 
(be  $Unc€ndi(t. 
Ma  )  che  rimiro ,  o  btelle  ! 
Già  la  prefa  Cittade  arde,  già  il  tutto 
E'  orrore,  e  lutto»  Il  vincitore  audace 
Con  ferro,  e  face  anco  la  Regia  cifende. 
Già  il  muro  afcende  j  a  me  fi  porga  un  brando, 
Morrem  pugnando  ^  o  fidi ,  alla  difefa  / 
Un  Saldato  gli  forge  una  Spada  • 
Che  in  difperata  imprcfa 
Sol  ne  diftmgue  incvitabil  forte, 
Seguendo  il  vile^  ed  incontrando  il  forte» 


SCE^ 


«1 


ATTO 


SCENA  ir. 

Vitige  con  Soldati  ^  td  /Irmi  alla  mano  ^  e  pi 
Erneìtndu^ 

Vit.        Fffin  le  ftragi,c  m  quella  regia  adori 
Nel  m  o  nunae  ciafcuo  la  fud  Rcgi^ia 

Vadan  le  faci  a  terra; 

P  ù  fitra  guerra  al  palpitante  core 

M*dpp  c:it^  artiere;  m  fi.r  periglio  eftremo 

Piig  rii  2»!  audace ,  c  vjocitorc  or  tremo* 
Br»*      SI  V  le  il  rato  (angue  , 

Che  oii)i  ferro  1*  ha  a  fdegno, 

^'1a  di  te  fo!o  è  degno 

Vingc  i!  colpose  tuu  fia  dì  fvenarmi 

L*  onore.  (  /\b5  quanto  è  bello,  anco  fra  l'arra'! 
Vit,  PriocìpclT^  adorata  ,  omaggio,  c  regno, 

N  on  che  pace, e  foftegao cff«c  a  tua  piante 

li  p  u  fc^dcie  amante  • 
Brn*  (Jfu  pi  ancora 

Traditor  quello  nome  ?  E  folto  al  ciglio 

Un*  acciaro  mi  rechi 

Nclie  ro-fere  vene, 

Spinto  dal  tuo  furor,  de'  miei  vaflalli^ 
Tra  gri^^cendj,  e  le  ftr^igi 
Si  trattano  gli  amori?  In  mez2c  all'ire 
Fra  tante  Spade  ,  e  tante 
lo  riveggo  una  furia  ,  e  non  1'  Amante» 
VìU  Cotant'  i»e^  o  mia  Vita>  E  chi  potea  j 
Toltone  il  roft.ro  martei 
Otccaei  U  tue  nozze 

Da 


P   R   I    M   O*  tj 

Da  un  Genitor  crudele  y 

Che  le  ncfò  fino  alia  tua  grandezza 

Da  me  cffcriia  ?  A  qucfto  prezzo  ottenne 

Rìcioiero  il  mio  brando, 

E  tale  ora  m'accogU^  Ah,  dove  fono 

Le  prime  tenerezze?  dove  il  primo 

Amor  del  tuo  bel  cuore? 

Erty  Tu  del  mio  amor  mi  chiedi?  Io  ti  dimando 
Ove  fono,  o  Vit  ge,  i  mici  Vaffalli  ? 
Ov'è  il  mio  Padre?  O/c  la  mia  Corona} 
Rifpondìmì  fpietato,  e  poi  faprai, 
L'amor  mio  ove  Cu . 
(  Ricordati  il  comando,  Anima  mia  •  ) 

Vit*  Il  Padre  avrai ,  ch'ogni  Soldato  ha  in  IcggCi 
Il  rifpcttar  qucrl  cuor,  di  cui  fei  parte; 
]  tuoi  Variali]  avrà  la  Dania ,  ed  io 
Già  ti  fermo  fui  crin  la  tua  Corona» 

Ern.  Riceverla  potrei 
Da  una  deftra ,  che  fpmge 
Rodoaldo  al  fcrvaggio  ?  Eh  nò,  Vitlge, 
Tempo  è  di  fdegni,  e  non  d'amori,  in  petto | 
La  mal  dìfcfa  amante  fiamma  tftìrgui| 
Il  carattere  oftcnta 
Dì  vincitor  nemico; 
Quefte  chiome  recida 
Il  fervil  ferro,  e  quefto  piede  opprima 
Vile  catena  j  il  tuo  crudel  trionfo 
Seguirò  prigioniera  al  carro  avvinta  : 
Tua  Schiava  io  fono,  e  mìo  Signor  tu  fci, 
Ne  punto  io  mi  rifervo 

A  7  Di 
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Di  libero  nel  cor,  che  gli  odjmìci» 
J  doni  mn  voglio  i 
Gli  àfftctf  non  curo, 
Amante  (pergiuro | 
Amico  ìnfedeU 
(Che  vago  (cmbiantc. 
Che  legge  ciudcl!) 
V  ìfteffo  mio  Soglio 
Con  te  non  mi  piace  9 
Vendetta  I  non  pace 
Domando  dal  Ciel  • 

I  doni  &e# 

Viu  Vittoria  infaufta  !  in  cui  fra  lauri ,  e  palme 
Al  mio  povero  cor  fpunta  il  Cipreffo* 
Io  però  nvn  (o  ancora  abbandonarvi 
Combattute  fperanzet 
Quando  più  it  Sole  appar  fra  nubi  involto  | 
Adorno  di  più  rai  ci  (piega  il  volto* 
Nube  di  dcns*  orrore 
T<àlor  ricopre  il  giorno ^ 
Ma  poi  con  piij  fplendorc 
Di  doppia  luce  adorno 
Il  Sol  (ì  fa  goder» 
Così,  mie  cor,  vedrai , 
Che  dopo  un  fofco  nembo  | 
Un  bel  fcren  godrai 
Nel  grembo  del  piacer* 

Nube  &c* 


SCEf 


P   R   I   M  0> 


SCENA  Ili. 

Campo  con  Padlglicni  con  veduta 
della  Città  in  lontananza* 

Eduige^  e  Kicimero. 

Ric.  \/Edi  ,  o  bella  Eduige 
V    Su  le  Mura  nemiche 
Faufte  gfà  folgorar  le  noftrc  Infcgnc: 
Agonizza  già  il  Regno 
Di  Rodoaldo,  ed  al  real  tuo  p'ede 
La  Norvegica  forte  ornai     inchina  ; 
In  qucfto  dì  farai  Spofa^  e  Regina* 

Edu.    Quelli  tìtoli  ìlluftri , 
Signori  con  cui  m'appelli,  crapion  di  tanta 
Gioia  il  mio  fen  ,  eh''  ci  per  capirla  appena 
Ha  tanto  cor,  che  baffi. 
A  Gfinaoaldo  il  mìo  gran  Padre  devo 
La  ragione  del  Soglio  entro  le  fafce  : 
Devo  affai  pù,  perchè  del  nodo  eccclfo 
Dcireccclfa  tua  man  ne*  voti  cftrcmi 
In  lega  col  mio  cor  degna  mi  refe  » 

R/V.   Già  quefto  era  un'acquifto 

De' tuoi  belli  occhi;  alior  che  Grimealdo 
Volle  i  noftri  fponfaii,  egli  prevenne 
L'ardenti  mie  richicflc  ; 
11  gran  nodo  ei  conccffe  ,  e  non  ottenne. 

Erf«.    Nulla  meno  ei  dovea  ,  che  eoe  iua  figliai 
A  te  Signor 3  e  queiio  Regno  in  dote  , 
A  8 


1^  A   T   T   O  ^ 

Da  cui  proterva  feilonìa  lo  fpinfe  , 

A  tc^  che  raccoglìcfti,  e  che  le  fpad« 

De*  tuoi  Goti  ìnip«goalii  ^ 

Per  rendere  al  fuo  crine 

La  rapita  Coronal  e  poiché  al  fato, 

À  noi  tog^iierla  piacque,  a  me  la  rendi  • 

Ric.    Ei  non  è  degno  prezza 

Doìl*  amor  tuo,  fe  pur  di  quefto,  o  bella. 
Tu  i  miei  fofpiri  onori, 

Edu^    Pria,  che  ftringere  il  ferro 
Cont  o  de' miei  ribelli,  avevi,  o  caro, 
Trionfato  di  me  ,  fegm  il  ct>ftumc 
La  tua  dcftra  fatai  degli  occhi  tuoij 
Altri  mirar  feaza  ferir  non  puoi  • 

SCENA  IV. 

Udelberto  ^  e  detti  • 
Edet./^Kàn  Ricamerò  ,  il  nortro  Marte efulta 
vJ  Neir  ì  «tcro  trionfo: 

Occupar4  è  la  Regia,  e  Rodoaldo 

Cinto  è  già  di  catene* 

Molto  del  no  irò  fangue 

Bevè  il  fuo  ferro;  intrepido,  c  feroce 

Urtò  egli  folo  un  popolo  d'armati. 

Da  un'intera  falange  opprctTo  al  fine 

Cadde,  e  refe  cadendo 

Memorabili  ancor  le  fue  ruine» 
Rsc*    Sia  tiia  cura  ,  Edelberto, 

Scottar  queita  Regina  alla  Aia  Regia  ; 

lo 


PRIMO.  n 
Io  ti  ptfeccdo  ,  o  bella  , 
D*  illuilri  allori  a  coronarti  il  Trono, 
Tu  del  mìo  cor  mi  cultodìfci  il  dono  • 
A  compir  la  vittoria 

Lafcia,  eh*  io  voli  ^  o  cara  ,  c  penfa  intanto, 
Ch'  io  per  te  vinco,  e  fci 
Tu  la  prima  cag  on  debraici  trofei. 
Armato  il  mìo  core 

Di  fdegno  ,  e  amore} 

E  forte  ,  e  collante 

Saprà  trionfar  ; 
Con  braccio  guerriero 

Tacquìfto  T  Impero  , 

Con  cuore  d'  amante 

Ti  chiamo  a  regnai  •   Armato ,  &Cp 

SCENA 

Edelberto^  'Bduige. 
E//^/#TLluftrc  Principerà  ,  or  che  Bellona 

I  Della  Norvegia  appeade  V  afta  al  Trono, 

Soffri,  ch'io  ti  confeiTi, 

Che  un'amore  innocente, 

Più  che  il  delio  della  mia  gloria  ,  al  fiauco 

QueOa  per  te  fpada  non  vii  mi  cinfe  • 
Mdu^    Nel  cuore  d' Edelberto, 

In  cui  vìrrà  fopra  gli  affetti  impera  ,  ^ 

Soffro  un'amor,  che  sà,  fin  dov'ei  poffa 

Giungere  col  fuo  volo  • 
IB^ieì.  Sò  quaFamor  fi  dev« 

AIU 
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Alla  Regia  Eduige 
Nel  Talamo  rcal  di  Rìcimcro  ; 
E  sà  ben*  Edclberto 
EiTcre  indcme  amante,  e  Cavaliero» 
Nel  pcnfiei  dell*  amarti 
Ho  tutto  il  mio  piacere, 
Dn  forrifo  ,  uno  fguardo  ,  un  dolce  accento, 
Saranno  il  mio  godere,  il  mio  contento  « 
Edu.  Sino  a  quel  punto,  ò  Principe,  io  non  veggo, 
Che  la  grande^^a  mìa  n'abbia  difpetto; 
L' amarmi  io  ti  concedo , 
£  mio  (  ampione,  e  Cavalier  accetto* 
Rendi  liete,  e  più  tranquille 
Le  fcrcnc  tue  pupille, 
Che  il  tuo  ben  fìdo  farà? 
Sparì  intanto  il  tuo  bel  core  , 
Che  pictofo  a  tanto  amore 
Forfè  il  Cicl  al  fin  farà. 

Rendi,  &Ct 
Idei.   Con  Tarmi,  ed  il  configlio 
Alla  real  Donzella 
Affiglerò,  finche  del  Soglio  avito 
Gli  eccelfi  gradi  afcenda: 
E  mercè  la  grand' opra 
Degno  mia  fe  dell* amor  fuo  mi  renda» 
Quel  Fiume  che  in  Monte 
Mi  de  da  terrore 
Col  limpido  umore , 
Con  Tonda  innocente 
Al  Mar  fe  n'  andrà  j  , 

Eli 


PRIMO.  I? 
E  il  tirchio  fognato , 
Che  rAlma  m'ingombra 
Difperro,  fugato 
Qual  fogno ,  qual*  ombra 
Da  me  (parità.      Quel  fiume  &c» 

SCENA  VI. 

Sala  Regia. 

Vitige^  e  Kicimero. 
Ric^    A  Lia  tua  fpada  io  devo  in  qucfto  giorno 

il  più  delle  mie  palme  j 
i  Le  nozze  d*Érnclinda 

Sono  un  premio  inegual  ^  dì  quanto  oprafti 

A  prò  di  mia  Corona . 
ViU  Signor,  il  ferro  io  rtrinfi 

Per  foftcner  in  gìufta  guerra  i  dritti 

Al  Soglio  di  Norvegia 

Deiriliuftre  EduigC)  a  cui  di  fangue 

Congiunto  fon  per  le  materne  vene. 

Quindi  dover,  e  non  virtù  s'appelli 

Ciò  ,  che  oprar  ebbi  in  forte, 

Non  in  premio,  ma  io  dono 

Ernelinda  ricevo  • 

Io  la  ricevo  ?  Ah ,  eh*  ella  fdegna,  o  Sire , 
Stringere  qucfta  roano, 
Che  nel  dcftin  del  fuo 
Oppreffo  Gcnitor  ha  qualche  parte. 
Ric.  Languide  foco,  e  b?evi 

kt;  Con- 


se  ATTO 

Contro  II  fuo  vincitor  Tire  del  vinto; 
Vit*  Ma  quando  il  vinto  è  grande, 

E  qu-fto  folo  il  ben  ,  che  cuttodifcc , 
JR/c.  ha  mìo  pcnficro  il  foggiogat  qudV  ire 

l^cl^a  Vergine  altera* 
Vtt.  Eccola  appunto, 

Che  aromolifcc  col  pianto  U  fervìl  ferro, 

Che  dei  paterno  pìè  preme  il  coturno* 

SCENA  VII. 

IRodoaldo  incatenato ,  ErneUnda  ,  che  fofiiene  le 
di  lui  catene ,  e  detti  •  [gio, 
r  Afcia  )  o  bij^nor^che  del  comune  oltrag« 
1^  Onde  rigida  forte  oggi  ci  opprime  , 

Anch'io  foccomba  al  pcfo. 
Hic*  [  Qjìaì  btità  pellegrina 

Folgora  fu  quel  volto  !  ] 
Ern.  Lafc'^a ,  che  queOe  lacrime  infelici 

Vcggan,  fc  han  tanta  forz^ 

Di  fpezzar  queOa  ing  ufta  empia  catena. 

Che  il  luogo  dello  Scetro 

Indegnamente  ufurpa  • 
Fi/.  [Lacrime  fottì^onde  il  miocuorcèinfrartrj] 
BiCm  *^tcllc  ,  chi  V  ddc  mai  p  ù  nobil  pianto? 
Rod.  H  i  vinto,  o  Ricimero;  il  brando  appendi 

Ali  Aia  vii  d'una  fortuna  cieca* 
FiCé  Appcndcrollo  al  Tempio 

Della  gloria  guerriera  • 
R^od.  L'uiurp^tuie  ingmfto 

Degli 


PRIMO.  tt 

Degli  altrui  regni  a  quelle  foglie  cccelfc 

Non  pone  il  piè  profano. 
Kic.  Ufurpator  è,  chi  premeva  un  Trono 

Di  Vergine  Rsal  reraggio  avit9. 
Bo^.  Non  pafsò  mai  l'eredità  ne'  figli 

Di  Rrgali  Corone, 

Che  il  V^ffallo  gettò  di  fronte  ài  Padre* 
Ri€^  Frenetico  furor  di  volgo  infano 

Non  toglie  ai  Re  la  Tua  ragione  al  foglio* 

SCENA  viir. 

Eduige ,  e  detti  • 

Ko^#  CE  il  Re  divcn  tiranno 

v3  De'  Popoli  il  furor  s'arma  dal  Cielo» 

Ed.  Tiranno  Grirooaldo 
Non  fu  giammai,  né  mai  s'armò  dal  Cielo 
Cor^tro  il  luo  :y\xe  l'infedel  Norvegia; 
L'  ambizìon  di  Rodoaldo  acc<ife 
L'  orribil  fiamma . 

Ksc.  (  Ed  in  me  più  feroce  oggi  T  accende 
O'  lùnclinda  il  bel  volto.) 

Ern.  Tutto  in  lacrime,  ocor,  vanne  dìfciolto* 

RiC0  Rodoaldo,  fia  dove 
Giongcrebbc  il  tuo  fdegno 
Contro  di  me,  fe  ciecamente  il  Cielò 
Dell'  armi  noftre  oggi  decifo  avelie? 

Kod^  Temer  dovrcf!i  ,  quanto 

Può  un  vincitor  da  gmila  fdegno  accefoy 
Contro  chi  porta  al  fianco  un  brando  afpstfo 

Del 


ai  A        T  O 

Del  faogue  d'un  mio  figlio* 
Hfc.  lo  pur  così  dovrei  punir  1*  orgoglio 
Deir  indoiBiti  accenti , 
Ma  d' Ernelinda  alle  bellezze  altere 
De'  fdegni  miei  tutta  la  gloria  io  dono* 
Idu.  (  Pietà  fofpetta  •  ) 
2?/<r.  Quindi 

La  tua  Parca  difarmo^  e  il  piè  ti  fcioIgO  i 
Vivi  i  la  Regia  intera 
Tuo  carcere  farà)  nè  6  richiede 
In  cuftodia  di  te ,  che  la  tua  fede* 
B-od.  Ricimero ,  il  tuo  dono 
Pena  è  per  me  maggiore  ^ 
Vivrò  ,  ma  fempre  in  feno 
Armerò  contro  te  di  fdegno  il  cuore* 
L'impero  ha  nel  mio  petto 
£  l'odioi  ed  il  furore, 
E  fempre  a  tuo  difpetto 
Lo  fdegno  mio  vivrà  ^ 
Nè  ti  vantar  fpietato. 
Se  vinci tor  tu  fei, 
Son  colpa  a*  danni  miei 
L'empio  rigor  del  fato. 
Del  Ciel  la  crudeltà^  L'impero 

SCENA  IX. 

Ernelinda ,  Edutge ,  Riamerò ,  c  Vitige  # 
Kic.  Ty  Elliffima  Ernelinda 

J3  Tergi  fu  quel  bel  volto 
L'ingiuria  di  quei  pianto j  c  xaffcrena 


PRIMO. 
Quelle  dolci  pupille  ,  in  cui  sfavilla 
D' invincibile  amor  dardo  il  più  force« 
Edu.  (  Troppo  teneri  fcofi  •  ) 
Ern.  Non  creder  Ricimero  , 
Che  tutto  queOo  pianto 
Efca  da  quel  dolor,  che  mf  divora  ^ 
Ha  te  lacr^nae  fuc  lo  fdegno  ancora» 
'RiC^  Adorabil  ficrcz2a  ! 
Bdu.  (  11  ciglio  imtDoto 

Le  tiene  in  volto*  ) 
F/f*  Ah!  lo  difarmìi  o  bellai 

Almeno  una  pietà ^  di  chi  t'adora* 
I.rn.  Il  vinctor  di  RodoaIdO|  ha  feofi 

Così  molli  nel  cuor  ? 
R/V.  Principe  vanne, 
E  iafcia  ,  ch'io  qui  tenti 
Difarmar  del  tuo  ben  le  furie  infaoe* 
Vtt^  Con  sì  giufla  fp^ranza 

Già  V  agonie  del  mio  timor  fofpeodo  • 
Krc*  In  me  confida» 
E^w.  (  Ah  gelofia  t'intendo») 
Vtu        Pupille  vezzofc  5 

Che  il  fen  mi  piagale, 
Sapete  pur  quanto 
Sù  V  afpra  ferita 
Ho  fparfo  di  pianto, 
Che  V*  amo,  v'  adoro, 
Che  peno,  che  moro, 
Ch'  ho  in  odio  la  vita 
Vibafticosìi 


14  .  ATTO 

La  pì??g3  è  fanata , 
Non  ti<nrc>  fdcgnofc 
Miratemi  un  dì  t 

Pupille,  &c. 
SCENA  X. 

Bdmge  ^  Ernehnda^  e  Ricimero» 

Edu^  \A  fo  dolce  R^cimero,  or  che  Tu!  Trono 
IVI  L' alta  noftfa  vittoria  adagia  il  fianco ^ 
àff  ttta  io  te  tìC  P'<go, 
1!  mie  gioir  c®n  riuìcuci  Rcalii 
HiC   Qutrti  è  giorrò,  Eduigei 

tt >  <  g^aio  alia  gloria,  ancor  ro*  fuma 
Il  far^gue  oM  fu  Marziali  allori  , 
D?man.  poi  fdvellercm  d*  amori • 
Bdu.  5ì  parlcicQio,  si,  labro  crudele  ; 
Veggo,  deve  !U  volga 
Lo  (guardo ,  e  dove  Sciolga 
Ub  tronco  tuo  fi  fpir,  bocca  infedele  • 
Non  fono  qual  mi  credo 
Amante  amata  quanto 
Dagli  occhi  tuoi  mi  vedo^ 
Perchè  m' inganna  amor» 
Li  tuoi  comandi  intanto 
Servono  a  me  di  legge , 
Che  fido  è  guefto  cor. 

Non  fono ,  &c« 

SCEt 


PRIMO 


SCENA  KU 

Ernelfnda  ^  e  K  temerò  • 
Kic.  OR^ncìpeffa  Ernelìnda  ,  hanno  li  fdegni 
JL    A  pìè  della  vittoria  i  lor  cofìfioij 

Al  vincitor  giova  la  pace  ^  al  vinto 
J  E' ncccflfaria  • 
Er»0  Allora  ^ 

Che  può  temere  H  v!nt^ 

Dal  vincitor  nemico  un  peggior  male  ì 
Ric.  e  fe  cfFeriffc  il  vincitore  al  vinto 

E  v'!ta  ,  e  libertà,  grandez2a)  e  Regno  ì 
Ern.  Ben{|  Ch^empion  di  fafto  , 

Quando  però%Q{)  Tavvilifca  il  EirezzO| 

A  cui  mercar  Ci  denno  • 
KiV«  Il  tutto  io  t'ctìbifco,  il  prezzo  c  folo 

L'  amor  tuo  |  le  tue  nozze 
JEm.  O  Cicl ,  che  Cento  ! 
KtCè  Dì  Rodoaldo,o  bella, 

lo  trionfai ,  ma  quel  tuo  ciglio  attero. 

Di  me  ttionfa. 

Quindi  al  tuo  piede  io  getto 

La  mia  vittoria  ,  e  t'  offro 

Per  inalzarti  al  Talamo  ,  ed  al  Trono 

Una  deftra  real,  che  di  due  Scettri 

Softiene  il  pefbt 
Crir-  Aggiungi 

Una  ma  no,  che  (fìllà 

.Pel  mio  CeimaiQo  il  fanguci 


%6  A   T   T  O 

Una  mano,  che  ha  fpioto 
Rodoaldo^dalSoglioi  ' 
Che  dì  ftragijcdi  fiamme  empie  51  mio  Regno 
La  paterna  vÌT!Ù.  vuol'  il  mio  fdegoo* 
J?/c  Ne  può  placar  qucft'  ire 
Di  due  Corone  il  dono  ? 

Oftrinc  un'altro,  ^ 
Che  le  mìe  brame  adempia  • 
Krc.  E  quale  è  queftì? 
Er«.  La  tua  mortelo  la  mia#  \  . 

Kic.  H  t^pto  durque 

Quefto  fdcgnb  fuperbo  ardifcc  àncora  2 
Ti  fovvenga  Ernclinda, 
Che  tutf  ottener  può,  cui  tatto  lice# 
Erti.  Sù  vìa  Tiranno  ardifci 

Ciò,  che  può  fare  un  vìnciCor  fopeibo#^^ 
Rendi  al  Padre  i  fuoì  Ceppi ,  c  di  catcné^^^ 
Qucfto  mio  piede  opprimi  • 
Tenta  la  mia  fortezza 
Con  flagelli ,  c  con  fiamme  ,  à02i  con 
Ha  di  p^gg^o  r  Inferno,  ^ 
Che  in  faceta  loi  t'abdirirò  in  eterno*.- 
I  mìei  preghi?  ^fj 
Ern.  Dctcfto.  % 
Kic.  l  fofpiri?  i 
Ern.  (51i  fdcgno.  J 
Hic^  La  mia  forza? 
Ern.  la  fprc72o  • 
K/c.  Son  vincitor,c  poffoi»t« 

Ern.  Sbranarmi  il  cor  •  ;^ 

Étog 


PRIMO. 
K/c.  E  foggicga'r  li  afFcttié 
Ertj.  Dalla  virià  difcli  ? 
Ric.  Vò  le  tue  nozze  # 
JErn»  O  la  raìat  ftiorCe  ? 
Ric.  In  métto 

A  vincitrici  rquadre  un  Re  le  chiede* 
Èrrt.  E  a  rfìe  le  vieta  un  Padre  • 
RiC.  Ti  fovvenga 
jErn.  La  morte  d' Alarico # 
RiC*  Che  il  fato  é.é.é 
Era.  Vinta  (t)|  vuole  si  |  aia  ned  Codarda  « 
Ric.  Penfa  « 
Efrt.  Alla  mia  vendetta* 

K/r,  Ch*  lo  fon;  

Ètti.  Si  Riciroero  j 
Ric.  E  tu.«.é«« 
|£r/^.  Ernclinda  # 

iK/r.  Qucfta  auftera  virtù  meglio  configlia  # 

E  Tappi,  eh'  io  fon  Re« 
ìÈrns  Sò  j  eh* io  fon  figlia. 
Ric.  Non  irritàririi  a  fdegno  | 
Lafc'a  la  tua  fierezza , 
Or  che  propriziò  hai  il  Ventò 
Al  porto  giunger  puoi  di  tua  grandezza # 
j         Se  aoiante  mi  fprezza 
Quel  Cor  difpjetato  I 
N^cdido  fdcgnato 
i  avrà  da  temer ^ 

£  fe  del  mio  amore 
(    Non  curi  1'  ardotc  § 


^8  A  T  T  O   P  R  I  M  O. 

Vedrai  ro'^a  fierezza , 
Vedrai  roio  poter* 

Se  amante,  &c# 

'Erti.  Giunge  dunque  tanr' oltre 
La  tua  Iciagura  ,  o  mifcra  Ernclinda? 
Fino  fu'  ooiiri  affetti 
1!  Goto  vincitor  ragion  pretende? 
La  mia  virtù  $'  opponga 
Agli  aflalti  feroci  •  Ah  che  più  d'effo 
Vitigc  è  mio  nemico ,  ci  ms  contrafta 
La  libertà  del  core  , 

B  mentre  fingo  fdegno^ìo  fento  amore»! 

Navigante^  che  non  fpera 
Più  toccar  lontana  terra  , 
Se  il  fuo  legno  a  forte  afferra 
Trova  Spiaggia  lufingbìcra 
Si  conforta ,  e  fi  riftora  t 

Tal  io  fui  nel  mar  d' amore , 
Che  perdei  la  mia  fperanza, 
Ma  d)  fpeme  pieno  il  core 
Or  contento  sMnnaroora, 

Navigante )  &c« 

line  ddl'  Atto  Trìm$9 


ATTO 


ATTO  SECONDO* 

se  EN  A  PRIMA. 
Cortile  Regio, 

Bdutge^  ed  Edelberto. 

Edé  T)  Ella  Ecuigc,  c  qucrti 

JO  L'  illuftrc  dì,  che  di  Norvegia  al  foglia 
Rende  l'onor  del  tuo  Rcal  incarco ^ 
S*ioM  vegga  con  piacer,  tei  dica  il  guardo, 
Che  da'  belli  occhi  tuoi  al  cor  mi  fccfc  ; 
Ciò,  che  ho  di  pena  ,  è,  eh'  io  non  ebbi  in  forte 

I   Spargere  del  mio  fangue 

I   Le  tfiontali  vie ,  per  cui  vi  afccndi# 

Edu.  S'io  vcdcffi,  Ed^lberto^ 
Colarmi  del  tuo  fangue  il  mio  trionfo | 
Deterterei  la  fteflfa  mìa  grandezza  ; 
Ha  ncMa  tua  falvezza 
Più  di  parte  il  cor  mio,  che  tu  non  pen(i# 

Idei.  Se  ciò  fpcrar  mi  lice ,  o  miei  beati 
^cnoro(^  fofpiri/ 

Un.  Credilo ,  o  Prence ,  e  credi , 
Che  ,  fe  il  Pareroo  impero 
lafciato  avefle  in  libertà  il  mìo  nodo, 
Ma'giado  a  quanto  a  Ricimero  io  debba | 
lo  d^effo  non  (iarei 

^  Combattuto  da  te,  ficUe  acquiflio* 

Idei.  Quella  d'un  puro  Amor  bella  mercede 

.  Le  uue  fpenozei     ì  miei  voti  adempie  « 


ATTO 
Bdu.  Riamerò  qui  g^mgc  ; 

Vienne  lieto  Bd^^^ibf  irò  ,  e  tifovvenga, 
Che  fprczzar  il  tuo  foco,  io  non  faprci, 
Che  mio  Caropionc^  C  Cavalier  tu  fci» 
Flirto  oh  Dio; 
Col  pcnficr  dell' amor  mio, 
E  tu  barbaro  deftino 
Va ,  trionfa  di  mia  (iij 
Wa  in  quel  punto  | 
Che  coftante 
Stringi  al  feno 
Il  Regio  Amante 
Gema  ancor,  che  ftà  prefcnte 
Jl  mio  cuor,  che  yiv(?  in 

SCENDA  !!• 

JLicimm^  VitigCy  et  Edutg^^  (b^  Jt  trattiene  « 
4ifpartep 

y /Vt  VI  O  5  Vittgc  ;  Ernclinda  (  gno, 

i>l  Del  tuo  dolora  altera ,  e  del  tuo  fd«* 
Pìeg  r  pon  fa  Palma  fuperba  ^  i  voti 
D' un'  amore ,  in  cui  vede 
La  man,  jhe  le  sbalzò  dal  Trono  il  Padre; 
Nelle  pene  d*amor  è  miglìoif  Noe 
La  lontananza  :  al  Soglio 
Della  Dania  ti  rendi ,  ove  ti  afpctta 
11  Rea!  ©cnitor,  per  ribaciarti 
Ssi'l  crioe  ip vitto  i  tiioDfali  alIoii#  j 


li 


SECONDO.  3t 
^it.  Ed  IO  potrei ,  Sigoor,  trar  lungc  il  piede 
Da  qu&fta  Rcrgia ,  in  cyì 
\lì  Sol  degli  occhi  mici  fpargc  il  fuo  lume? 
lic.  Principe,  ov' e  li  cuore 
iduf  A<ma  sì  qiolle 
Non  ha  già  Ricimcro  io  quello  giorno, 
In  cui  gli  fuma  ancora 
Il  fangue  oOil  fu  i  marziali  allori , 
Dimani  poi  hvcUcr^  d' amori  | 
Non  è  così? 
Ite.  (  N  jofo  arrivo  )  e  forfè 
Qucfto  debrlc  affetto 
M*cfcc  dal  cuor ,  in  cui  la  gloria  ingombra 
Tutta  la  vaftità  de'  miei  penfieri  > 
Idu.  Su  via  fegui  la  legge  , 
Cb'c^lla  ti  detta; alle  tue  chiome  inncda 
11  Norvcgico  fcrto, 
Scodo  di  capo  a  Rodoaldo  oppreflo» 
Col  piacer  de|  grand'  atto 
A!  tuo  Cielo  ritorna,  ^  me  qui  lafcla 
RegQir  fn  le  nemiche  ampie  rume  • 
Non  mancano  gli  Spofi  alte  Regine # 
Uc%  De*  miei  Vaffalli  il  fargue 
Di  quefto  Regno  à  A  prezzo  \  ed  io  non  cedo 
SI  di  leggieri  un  Trono  , 
Sovra  dr  eni  piantai  le  ooAre  Infegne* 

Qaeftodett»  la  gloria?  Eh  dj  infedci^t  ^ 
Ché  ìU  rirerbi  di  Norvegii»  il  Trono 
jAd  Ernelinda  in  dono*  ^ 


i%  ATTO 
tdu^  Ah!  Inarato, 

Qtieft*e  la  fe  giurata  al  mio  gran  Padre  ? 

Quefte  le  notte  mie  ?  Qucfto  il  mio  R  egno  ? 

Ernelinda,  o  crudele,  cfìtiQ  al  tuo  cuore 

D'  Eduige  trionfa  • 
ViU  (  E  ciò  fia  vero?  ) 
jR/rt  Del  mio  cuore,  io  non  tendo 

Ragione  altrui  ;  dì  Grìmoeldo  r  ombra 

Sù  le  vie  dcir  Elifi 

La  mia  fe  non  rammenta ,  o  non  V  apprezza  ji 
Ed  è  legge  de*  Re  la  lor  grandezza  o 
£^^t    Mi  vuoi  tradire  ,  il  feDtO| 
Anima  fenza  fe, 
O  core  ingrato,^ 
41  bell'incendio  hai  fpento, 
Crudel,  che  ardea  p<$r  me, 
Fiero  I  fpietato  ^      Mi  vuoi ,  &€• 

$  C  E   N   A  IIL 

Vitige^  Kicimero^  e  poi  Ernelinda^  tbejì 
trattiene  w  difparte. 
F/>*|^H«  intendono  Riciroero!Allof  ch'io  t*apra 
V-i  Con  quefta  mano  alla  vittoria  il  vaiC0| 
4  Avellermi  tu  pcnfi 

Ernelmcja  dal  braccio,  il  cuoi  dal  petto 2 
Jiic.  ScheM^i  ™o  trionfo  •  .  1 

Della  fpoglia  miglior  pretendi  il  doDol  - 
Vit^  Non  cederò  Ernclinda  ,  M  r  -  : 

$e  coi  fulnaioe  in  pugoo  ^  A  , 

^xiik  ©lOVf 


S   B   C  O   ^   D   O.  3j 

Giove  a  me  la  cbiedeffe* 
Ern.  (  Per  me  qui  fi  contende  ?  ) 
Ric.  bd  otterralta 

Con  lo  Scettro  alla  dcftra 

Un  vincftor  Monarca* 
V$U  Un  ferro  ho  al  fianco, 

Cbe  fua  raj;ion  fo(V]ene 

Contro  l'ingtufia  autorità  de*Sc«tti}» 
K/Ca  h  Riciosero^ 
P'n^  Sì. 

Erpfm  Gli  rdegni)  e  Tonte 

Abbian  fine  tra  voi.  Principi  io  debbo  $ 
Malgrado  alla  prefente  mia  fcrtuna^ 
Difpor  delle  mìe  nozze* 

y$t.  Bella  Ernelinda, 
Empie  già  il  Sol  (ei  volte 
Col  fuo  fplendor  tutte  del  Ciel  le  vìCf 
Da  che  la  fiamma  illu.^ré 
DeUeteno  tuo  volto  il  cor  mi  accefct 

Em.  E'  Vero* 

K/c«  Ai  primo  ragfpo 

De*  fereni  occhi  tuoi  faciai  gli  affetti  ^ 
Cbe  al  volto  d*  Fduige  eran  già  faciu 

jlrn*  G  ra  n  d  e  c  loca  u  (io  • 

Vii.  Dai  vincitor  diferedata)  al  Trono 
Della  Dania  t'invito* 

Ern.  Somma  fortuna* 

K$€.  Io  t'offro 

Di  Norvegia  lo  Scettro^  • 
la  liberti  del  Padre  ^  «4  il  Bio  Soglio* 
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Erft^  Offerte  gcnctofe* 
ViU  Gli  mici  fofpiri? 
Ern.  Gli  vidi. 
Ric.  l  miei  voti? 
Ern.  Gli  afcoito. 
Vit.  Tante  lacrime  fpaffe? 
Ric.  Le  regie  mie  preghiere? 
Ern.  EguatiBente  gradite  » 
V(U  E  che  rifolvi? 
R$c.  A  cui  ti  doni  ì 
Ern.  Udite» 
So  I  quanto  ad  ambi  io  debba 
Persi  teneri  affetti* 
In  prezio  dì  mie  noxze 
Due  Corone  tu  m'offri  |  e  tu  il  tuo  Soglio* 
Ma  rifiuto  il  tuo  dono»  il  tuo  non  voglio  • 
Se  ancor  non  m'intendete g 
Ancora  vel  dirò , 
Nò)  non  vi  voglio» 
Puoi  piangere ,  e  pregar  ^ 
Languire  ^  c  fofpirar , 
Per  ambi  fempr^  avrè 
Petto  di  fcoglio* 

Sf  ancor  ftc» 

K/V*Vitjgc> 

Vit.  Ricimero? 

Rtc.  E'  quelli  il  cuore , 

Che  io  ti  fvclgo  dal  petto? 
Vit.  Quella ,  che  ottener  crede 

Con  lo  Scettro-alHii  4«ftra  ^-4 


SECONDO/ 
Il  Goto  vìocitor  ? 
y$u  Ma  qucfto  Scettro 

Saprà  fiaccare  il  Tuo  feroce  orgoglio» 
Vit.  I  fuci  colpi  con  teme  ua  cor  di  fcoglio 
RtCm  Ah  nò  Vitige,  ancor  fperar  ci  giova  « 
Che  degli  amarìti  per  crude!  tormento 
Cangia  pcnfier  la  Donna  ogni  cnomeoto* 
Se  foflSa  nato  il  vento , 
E*l  mar  freme  in  procella, 
Ripiena  di  fpavento 
Povera  Navicella 
Teme  del  fuo  dcftino, 
E  benché  6a  vicino. 
Al  porto  andar  non  può  p 
Ma,  fé  fi  placao  Ponde, 
Se  fpira  uo  vento  fìdo, 
iTictior  con  la  confonde  9 
E  lieta  corre  al  lido , 
Che  tanto  fofpirò  • 

Se  loffia  StOf 

Viu  Ove  corri,  ove  vai , 

Ove  volgi  le  piante 

Infelice  Vitigc  ?  E  che  farai? 

Tè  ncroica  TAaaante! 

Tè  rivale  T  Amico/ 

Ti  fugge  il  caro  bene  \ 

Deh!  Qual  conforto  fperi  alle  tue  pene? 

Ma  giur  ge  fra  gli  affanni  , 
«  -^ora  di  fpcroc  a  confolarmi  il  core, 

B  un  bel  fercco  mi  promette  affitele • 
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Se  li  mio  dogliofo  pianto 

Placarti  ancor  non  sà , 

Chi  mai  ti  placherà 

Deftin  tiranno. 
Se  a'  miei  dolenti  lumi 

Non  Ci  fa  men  crude! , 

Barbari  fono  i  Numi 9 

O  non  ha  Numi  il  Cieli 

O  de'  mortali  almen 

Cura  non  hannot 

Se  il  mio  &c* 

S  C   E  N   A  IV. 

Galleria* 

Kicimen  ,  KodoaUo  ,  e  Guardie  • 
JRfV.        Là  pronto  #  •  •  •  • 

V-/    Viene  un  Paggio  eon  due  guarditi 
che  porta  fofra  un  bacile  ia  Corona  di  Hor 
vegta .  I 
Rodoaldo ,  conofci  j 
Qucfta  regale  infrgna? 
Hodm  Conofco  un  bene  tnfaufto  | 

p'incoftante  fortuna  • 
Xir*  Alle  tue  chiome, 

Da  cui  cadè  ,  la  rendo  • 
Xo^»  liluftre  dono 
A  chi  non  (a ,  che  affai  d'  cffa  è  più  degno j 
Chi  più  iia  lifiutaila» 
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JLÌC0  Senti  ;i  fra  amore  ^  e  fdcgno 

Mezzo  non  v'è  ne' grandi  j  entrambi  io  Vctfto 

Ma  nel  grade  maggiore,  ò Regno Morte. 
Kod.  A  qua!  patto  fi  fceglic? 
Kic.  Se  d'  Btnelinda  alla  mia  deOra  annodi 

La  bianca  mao  col  titolo  di  Spofa, 

Ti  rendo  al  Soglio,  e  Suocero  t'abbraccio; 

Ma  fe  gonfio  di  fdegno  aborri  il  nodo  » 

t)alla  fiàlce  fatai  d' Àtropo  atroce 

Trucidato  cadrai» 
JIo4b  Venga  Ernelìnda  ,  ed  io  j 

Favtlletò ,  qual  debbo» 
lite.  Ella  s'appelli:  ^  aUeGuardie 

Se  durailero  gli  odi  cternamence  | 

Che  lafciarian  le  guerre  ì 

Breve  giro  di  luOri 

Co  i  pertinaci  (degni 

Difttuggercbbe  >  e  le  Provincie  ,  c  \  Regni» 

SCENA  V. 

Eruelinda^^  Vittge  tn  dtfjarte  ,  c  dcf  ti  m 
T.rn.  f  AEI  regal  l^adrc  al  cenno 

jLJ  Ecco  ErneUnda  • 
ViU  (  Io  feguo  V  orme  della  mia  luce  •  ) 
Kod.  Figlia,  pria  ch*io  favelli, 

Sai,  qua!  tu  deva  ubbidienza  al  mio 

Rifoluto  voler  ? 
J^rn.  tcggc  più  facra 

Non  ebbi  mai  • 
Hodt  Sù  qucfta  man  ,  che  il  jpcfo  ^ 
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D*  un  gran  Scettro  follcnnc ,  o  Figlia,  giuat 
InvìoiabiI  fede  ai  ibio  comando* 
Ern*  Lagfuro,c  quefto  bacio 

Confermi  il  giuramento  • 
rirf.  (  Io  tremo!  ) 
Rod.  Or  fcnti  • 

f  tuoi  fponfaii  eccclG 
Ricimero  mi  chiede:  inorrìdìfce 
Air  infana  tichiefta  il  cuor  di  Padre* 
Quella  d]elha  ,  eli'  ei  t*  offre. 
Dal  petto  d'Alarico,  a  te  Germano , 
Ed  a  me  figlio  (  o  rimembranza  amara  ! 
Strappò  r alma  innocente* 
Ad  abborrir  t' impegno 
Le  nozze  abominate  ,  a  prezzo  ancorai 
Dell'  iiteffa  tua  vita,  e  fé  non  tiai 
Cuor  per  cadere  efangue , 
Alla  fonte ,  onde  ufct ,  rendi  quel  fangue» 
RfV.  Tanto  dunque,  fupcrbo. 

Me  prefente  s'  ardifce^ 
Rad»  J^icimero,  il  tuo  dono  al  pià  ti  getto* 
getta  a  terra  la  Corona  ,  che  Jla  nd  BaaUéi 
lì  premio ,  e  lo  caipciio  ; 
Atto  rea!  di  Rodoaldo  è  quello  •  f 
Ric.    Olà  Soldati* 

Rodoaldo  Ci  fveni  * 
Fit.    Ah  ciò  non  fia  • 

impugnando  la  Spada  fi  fone  alla  dtfifa  di^ 
Rodoaldo  •  :  . 

Ter  Qu^ao  petto ,  o  furie  ,  . 
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Si  pafla  al  regio  (co  dì  Rodoa[do« 
Erff.    O  Cidi  ! 
KiC*  E  che  ?  tant*  oltre 

Puoi  ofar ,  o  fdloo  ?  Atnbi  fveoatì 

Cadano  a  quefto  piò  « 
Ern^   Pria  d'  Erndinda  .  >l 

Non  cadranno^  o  crudele, 
Si  pone  avanti  a  Rodoaldo^  e  Vitine 9 

Io  farò  le  ro  feudo 

Del  collo  inerme)  e  del  mio  petto  ignudo» 
Hic.   Cosi  fprezzato  io  fono? 
l^rn.    O  ftelle,  o  nocni! 
IRic.   Ha  poco  di  vendetta  una  fol  morte 

Nell»cffde  de' Regi. 

Entro  carcere  orrendo 

Attenda  ciafcun  di  effi 

Lo  sfogo  de*  miei  fdegni  # 

Già  freme  la  vendetta ,  e  nel  mio  petto 

Ha  l'impero  il  furor ,  rodio,  il  difpetro#  .  \ 
Si  fveni,    uccida,         alh  Cuandi^ 


Chi  cerca  farmi  guerra , 

Cosi  lo  fdegno  fgrida , 

a  K^d. 

Così  mi  dice  il  cuore  1 

a  Vii. 

Cosi  tua  crudeltà  ^ 

a  Ernn 

Farà  fumar  la  terra 

Tuo  fangue  traditore. 

aViu 

Attendi  tu  a  momenti 

a  RoM 

Tormenti,  e  morie  accjcba* 

Dal  tuo  rigor  fuperba 

a  Erri. 

Apprendo  V  empietàt 

Sifvcni,<S?c% 
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s  c  E  N  A  vr. 


KodoaUo^  Vtlìgs\  Ernelinda^  eGmrdUm 

Ród.  T  7  It'ige  ,  io  ti  negai 

V   D'  Hrnftlinda  le  notla  ,  in  onta  aocóri 

Della  grandezza  mìa  ^  quando  cr  vidt 

A  Rici^Dcro  inamilU  congiunto; 

Or  eh'  è  corno n  fra  noi  T  odio  di  lui, 

D*  Jtrnelinda  le  nozze 

Di  Ricimero  aiP  inimico  io  dono» 
Vn.    Nè  m*  inganni  Signor?  O  foicunatc 

Mie  fatali  (ciagure! 
Kod.    Ernelinda  tu  piangili 
Ern^    Signor,  di  debolezza 

Puoi  tu  accufarmiailor ,  che  un  nuovo  agg'ungi 

Titolo  di  giijftixa  al  pianto  mio  ? 
rSrr.^  Invidiar  potrcfti ,  o  naia  diletta 

Qiiefto  cQzecDo  piacer  alf  amor  mio 

Di  morire  tuo  Spofo?  Ah  non  è  degna 

Delle  lacriae  tue  quelia  fortuna  • 
Roii    Parto  Ernelinda  ,  e  fc  mai  foffc  il  giorno 

Dì  mia  vita  infelice  ultimo  queftoi 

Te  del  mìo  cuore  erede  , 

Conqueft'ampietfo,  e  de'miei fdegni  io  chiamo* 

Cuttodifci  ,  o  Yitigc  , 

QueAa  ,  che  t' abbandono 

Vergme  de  folata  ; 

Il  carattere  prendi  . , 

Stco 
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Seco  di  Regal  Padre,  «d  amorofo 
In  iDia  Vece  l' inncfta  a  quel  di  Sp^ofo  • 
Io  ti  lafcSo  amata  Figlia  ^ 

fi  tu  fpecne  omai  ripiglia  ^       0  Vitp 
Che  il  dcflin  fi  caiìgcià; 
Chi  non  fa  di  due  bei  coxi 
Compatire  i  dolci  amori, 
Alma  m  fe  ge^td  non  ha  • 

Io  ti  hfcio,  &c« 
'Erti.   Così ,  Padre  ,  mi  lafci  ì 
Vit.    Ernelinda,  ove  vai?  Deh  non  funcflì 

Le  mie  prr^c  fortune  il  tuo  bel  pianto» 
'Erti.    Al  Geoìtor  vado  a  morir  accanto  • 
Vtté    Nò  ,  ferma  • 
Erti.     O  tu  fai  va  il  Padre  mio, 
O  la  figlia  perirà; 
Che  non  può  vìvere  allora  , 
Se  del  (angue ,  che  t*  adma  , 
Fiiite  io  lui  perduta  avrà» 

O  tu ,  &C« 

SCENA  Vili 

Vitige  /oh  €on  Cuardhé 

Vit^       O* ,  non  morrai  ^  ben  mio  , 

1^  Rodoaldo  vivrà:  Ma  non  m'afcolUt 
Che  mai  vi  feci  ,  o  ftclie , 
Per  meritar  tante  fciagure,  «  taate? 
Se  no  piacei  m' inviate 
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Si  miflo  è  di  tormento, 
Che  mi  ferobra  dolore  ,  c  non  lo  fento» 
Sfogate  alm^jn  ,  sfogate 
Contro  il  folo  Vitigc 
Tutto  r  odio  del  Ciel ,  che  ne  fovrafta  , 
Che  a  foffrir  V  ire  voftre  ho  cor,  che  balta • 
Ma  per  mirar  dolenti 
Quei  dolci  rat ,  per  cui  divenni  amante , 
Nò)  crude  (Ielle,  io  non  ho  cor  baiUnte  • 
Regno  ,  e  vita  a  te  darei 

Sorte  avverfa,  Ciel  tiranno 

Per  dar  pace  a  un  cor  fcdeU 
Cada  in  me  tutto  il  furore. 

Il  mio  core  già  condanno 

Al  desino  più  crude!  • 

Regno,  &c. 

SCENA  VIIU 

Gabinetto  con  Tavolino  da  fcrivere* 

Bduigej  e  Ritimcro  con  Guardie  % 

E^n.T^Fggio  credere  io  dunquif  ,oRicimi«rO| 
JL/  Che  la  beltà  d'un  volto, 

6<sltà,ma  prigioniera,  oggi  trionfi 

Nel  tuo  cuore  infed^l,  dell'amor  mio? 
jRfC.  Il  volto  ad  Frnelìnda,  io  tei  confeffo, 

Mal  grado  a  ciò,  ch'io  ti  dovea ,  forprcfc 

La  fede  del  mio  cuore  ; 

Sof^ 
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Scffrilo  io  pace  ^  al  finc^ 
Non  mancano  mai  bpofi  alle  Rcginct 
E//«.  Sul  crin  dunque  mi  ferma 
La  paterna  Couna  ^  a  queftMmprcfa 
Arroatti  \tì  guerre  i  gelidi  Trioni; 
Al  fio  s'è  vintole  a  me  fi  è  vinto ♦  fo  chiedo 
Ciò ,  che  dal  mio  gran  Padre  ebbi  in  retaggio* 
K/r-  41  genio  del  mio  foglio,  air  ombre  iliui|j;l 
De*  mici  Vaflalli  io  debbo 
La  fud^ta  conquìda ♦ 
Bdu.  Ed  io  difercdata  ^  e  vilipcfa 
Avvezzerò  negletta 
Larregal  deftra  a'  più  fervili  ufizj? 
T  inganni,  o  Ricimeroj 
Guarda  una  volta  ancor,  che  al  Ciel  pietofo* 
Per  vendicar  una  real  Donzella 
Contro  un  Re  traditor  ^  non  miocan  Arali  j 
E  CiSe  de*  marziali  eroici  ardori 
Le  delire  più  f?roci  arman  gli  amori  # 
N<  n  mi  (prezzar ,  crudele ^ 

N  n  mi  fprcz.zai  cosi» 
Io  lon  la  tuj*  fedele, 
£d  io  pu'  fon  quella, 
Che  ag  i  occhi  tuoi  fui  «bella, 
£  che  ti  piacqui  un  dì  • 

Noncni&Cé 


SCI- 


ATTO 


SCENA  IX^ 

Kicimero  ,  ed  Ernelinda^  che  fofr avviene^ 

R/V.       Là  :  venga  RrDclinda  • 
A  quel  cuore  di  fmalto 
Fotta  fchernito  amor  i*  ultimo  affatto  • 

Ernk  Tiranno» 

KfCé  Pende  sù  le  cervici 

Di  Rodoaìdo,  e  di  Vit?gc>  51  giudo 
Fulmine  del  mo  fdegno,  amore  ancota  _ 
Il  colpo  ne  rofpende» 
Tanto  ci  foto  però  non  ha  di  forza, 
Che  baili  a  difarmarlo  :  egli  richiede 
Il  foccorfo  del  tuo;  la  bianca  mano 
Stendi  al  mio  nodo,  e  la  fatai  faetts 
Cade  a  voto  di  pugno  alla  vendetta* 

JEr«.  Difc-nderò  due  vite  a  mesi  care, 
Con  quanto  egli  è|fe  il  chiedi ,  il  fangue  mio 
Ma  non  ricompro  un  Padre ,  ed  iiao  Spofo 
A  prezzo  di  viltà ,  di  tradimento  « 

R/V#  B  Che(  Quefta,  ch'io  t'offro, 
£'  forfè  rozza  man  di  vii  bifolco  l 
Sai  pur^  che  ella  foftienc 
la  gloria  di  due  Scettri # 

Ern.  Si  ;  ma  fuma  ella  ancora 
Delia  fìrage  fraterna* 

Kì€.  Inaridita 
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Dal  corfo  di  due  luftri» 
friu  Vìva  ancor  me  Tadxiita 

li  pattino  comando  • 
B^tc.  E  s'ella  crcfce 

Nelli  fcémpj  vicini  ? 
Brf$B  Impegna  il  Cielo 

Coo  titoli  maggiori  a  vendicarmi» 
K/r.  Ite  durqucj  ominiftri, 

Si  fvcl^hino  a  Vitige 

Gli  occhi  fuperbi,  onde  Ernelinda  accefe 

Queftò  fuoco  rubello. 

Si  fìrappi  a  Rodoaldo 

L'altera  lingua,  onde  il  comando  ufcii» 

Di  queft*  odio  protervo» 
Er«.  Ah  ferma,  o  Ricimcro;  afcolta  i  voti 

Delle  preghiere  mie;  ne*  petti  Augufti 

Kifpetta  quel  carattere  fubiime, 

Che  picn  d'onor  la  tua  grand'  Alma  adorna  # 
K/c*  A'  tuoi  preghi ,  Ernelinda  ^ 

Quajchc  parte  s'eftingua 

DelVìra  mia  ila  mia  vendetta  adempia 

Dna  vittima  fola,  or  tu  la  fcegli» 

E  qual  d'eii]  recar  la  rea  cervice 
^   Debba  sù  Tara  atroce  , 

8ù  quel  foglio  fatai  tu  flieffa  ferivi. 
Erft.  (  Orribile  pietà  /  )  la  deftra  ìnfaufla 

Pria  mi  tronca ,  o  crude!  • 
KrV«  Se  ciò  ricud ,  ^ 

Mi  caderanno  al  piè  fvenati  entrambi  # 
jFrift  Svenali  si,  tiraono,  in  quefto  cuore, 

B  7 
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in  CUI  furono  ìropr^tlj 

Dalla  natura  l' un l'altro  da  Amore» 
K/V#    Olà  ,  fi  tarda  afìccra?  Itene,  o  fidlf 

T'uc  date  i  fc  ìom  ,  c  qui  recate 

D'aoib)  il  cor  palpitante^  e  fcnaivivo; 

Itene  a  voU>r 
^rn^    Ah  nò  ,  fermate  ;  io  ferivo 

Mora  ;  ma  chi  ?  Tclgan  gli  Pei,  che  imprima 

Al  Gcn  tot  fatali 

Portentofi  caratteri  la  figlia  » 

Mora  dunque  :  ma  cbi^  L  Idolo  mio? 

Ah,  prima  inaridifci 

Fuo^fta  man^  Se  v^è  clemenza  in  Cielo , 

Perchè  Don  cade  un  fulmine ,  ^  lìfolve 

La  R,egia  in  fumo,  e  Ricimerp  io  polve?, 
K/V*    Con  quefti  vani  fdegni 

Vuoi  d!  entrambi  la  morte  ^ 

Olà  •  •  »  t  •  Ern,  Nò^  Ricimcrot 

Già  fegnodi  caratteri  tunefti 

Vorrìbii  foglio  ^  ab^  6cia  mao  cbc  tenti? 

Ricimero ,  pietà^ 
K/V»   chi  altrui  )a  niega  | 

Otte»  fi  la  non  fperi  • 
Mrnm    bfr  ppami  prima  il  cor» 
jLtc     Vuò  ,  che  dolore 

Qaeflo  ufizìo  m\  usurpi  % 
Ertim    Ah  carnefice  ìngiuOOf 

Si  feri  ve  ò ,  ma  tingerò  nel  fangut 

Dell'Idra,  o  nelle  fpume 

Dì  Ccibeio  ciodei  U  pcoQa  infame: 
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Si  fcriverò  ,  ma  recherò  ^uel  fogKo 
'  Tutta  furor,  di  Radamanto  al  Trono, 

Per  cWaroar  contro  te  tutto  T Inferno* 

Lo  fpicgherò  in  veffillo 

Di  vendetta  alle  furie  ;  ebta  baccante 

Irriterò  per  lacerarti  il  cuoie , 

Quanti  rrioftri  ha  Cocito,  c'I  pcggior  cffi 

Ch'è  r  ìnfano  dolor ,  che  mi  divora  • 

Scrivo  si ,  traditor  ,  fcrwe^  Vitigc  inorai 
Kìc.    Morrà  VStìge,  e  di  cotanto  orgoglio 

Doverò  li  foio  triopfo  a  qucfìo  fcgl  o» 

Eitìpia  mano,  tu  fcTiveftì, 
Nè  fcoppiafli,  ingrato  cor  ? 

E  foffrir  cooje  pmtefti 
Quei  caratteri  fuoefti, 
Q  mio  debole  dolor  ! 

£mpia|  &Cf 


J/w  dell'  Affo  Secondo. 


ATTO 


ATTO  TERZOa 

SCENA  PRIMA* 

Catcere  ofcuta,  dove  fta  rinchiufo  Vìtige, 
eoa  Porta  CornfpoDdente  a  quella 
dì  Rodoaldo» 

«     Vitigey  e  fo$  un  Soldato  con  foglio  m 

Vit^     ^  E  barbara  catena 

Mi  t^en  fra  queft*  orrore, 
Libero,  e  fciolto  il  core 
Seo  vola  al  caro  ben* 
un  Soldato  gli  dk  una  Uttera^^ 
Qucfti  di  Ricimero  è  un  rcgal  fugìio  • 

Vittge  legge, 
la  rigida  Erneltnda 
Vuol  la  tua  morte  ,  tn  prezzo 
Della  paterna  libertà y  l'aborre 
La  mia  clemenza .  ^ivi ,  ed  abbandona 
Quello  Cielo  inclemente .  ^ 
5*/  rivegga  la  Dama;  il  nome  oblia 
D'una  Donna  crudel  ^  che  ti  condanna 
Ad  un  orrida  morte. 
V^ifoivi^  e  fciolgo  già  le  tue  ritorte. 
RicioKro  (in  qui    •  t  Scriva  Ero^lmda» 
Vttigemora.  Dunque 
Quarta  viltà  fi  chiede 
Palia  mia  fedeltà  ì 


TERZO.  4Jr 
Ritorna  ,o  Servo,  a  R)Cì«iero,  e  digli,  " 
Che  affai  bdla  è  una  morte  ^ 
Che  piace  ad  Brnelinda  ; 
Scrìtta  da  quella  man  di  vivo  btfe 
La  fentcnza  fatai  bacio  ^  ed  adoro* 
Atropo  v'bii  il  colpo, 
Cil' io  Te ffio  il  collo ,  e  pìen  di  fafto  io  moro* 
Col  nome  tuo  fui  labro 
L'alma  fpirarc  io  vò, 
Allor  che  morirò 
Fifìo  y  c  innocente  | 
Può  ben  fato  fpictato 
Toglier  la  vita  a  me, 
Ma  tcgliermi  U  fe^ 
Non  è  poflentc  . 

Col  nome,  itcm 

SCENA  II. 

^delberto^  che  conduce  Erneltnda  ,  c  pai 
Rodoaldo  • 

Ed^l  pRincTpe,  il  rcgal  cenno  d'Eduigc 
A    Mi  fa  da  un  mio  vaflallo 
Fra  te  tue  guardie  eletto 
Ottenere  un  delitto •  Apri,  o  mio  fido  , 

ad  una  Guardia  • 
Di  Rodoaldo  al  plè  Tanguito  mg  retto  ! 
Dal  (uo  carcere  ei  verga;  or  tu  dividi 
t  Fra  due  si  cari,  ed  italici  oggetti 
Vergine  illuftre  i  tuoi  leali  affetti .  pa^te. 

SCE- 


ATTO 


SCENA  III, 

jErndinda  y  Vitige^  €  Kòdoaldo. 
Erfi0  "DAdr^,  Vitigc  ;  agli  occhi  voftri  io  porto 
X    Fatta  rea  di  gran  colpa  oggi  Ernejioda» 
%od.  Che?  Date  forfc  il  vincitor  fuprrbo 
Hà  potuto  ottener  qualche  fiacchezza  ? 
jE^«*  Eh  nò  fe^gnor,  ottenne 
Da  qucfta  mano  ìnfaufta 
Un  d  litto  peggior  »  lo  ftcffa  fcriflì 
Co-^tro  V5t*ge;  oh  Oioj 
II  raortale  decrttcp 
Eccone  il  foglio 
Per  cenno  del  Tiraooo  a  me  recato» 
V^ed.  Che  fento  ? 
JEr/f.  pi  rrcntofa 
Nectffitade  il  volle  ;  a  quefto  prezzo 
Ricomprai  la  tua  vita. 
Kod.  Ed  io  yìvex  dovrò  ^  oaercati  a  prezzo 
Del  fangue  a  me  pui  caro 
F>a  un  ciTipio  vincitor  giorni  fervili? 
yit.  Quando  mai  nieritar  meglio  pQiei| 
Signor ,  V  illuftre  dono 
Della  bella  Ernelinda, 
Che  morendo  per  te?  Lafcia  ,  ch'io  tragga 
n  genio  mio  ^  con  quefta  gloria  a  Stige» 
^ed^  E  narrerai  fra  r  ombre  degli  Elifi, 
Ch'io  ho  lafciato  occupar  da  te  UDa  morte 
Povuta  a  me  ?  Nò  vanne 

ARU 


T  S   R  Z  0«  |t 

A  Rlcimcto,  ó  Figlia  * 

Efr»piatDcntc^  pictufa  ^ 

Dj  ch^o  rifiuro  il  dono 

D' una  vita  ^  che  aborro  # 
Vit.  Ab  Rodoaldo, 

Se  abb^odcoiamQ  entrambi 

Queftì  dolce  a  te  figlia  «  ed  a  me  Spofa| 

Ch?  veglierà  sù  i  cab  •••••• 

Ern.       mio  gr-n  Padre 

Pe  dvrò  dunque  il  frutto 

Della  ro»  c  udv-ltà? 
Rod.  Vivrò,  V  tige^ 

Errelinda ,  vìviò  ;  vivrò) ,  fin  tanto. 

Che  f]  ftanchl  fortuna  in  flagellaioau 

Ernelinda  ti  lafcio 

Efercitar  col  milero  V'tJge 

In  liberti  le  tenerezze  eftreme; 

Principe  ti  fovv^cnga, 

Che  orrenda  è  fot  la  inorte  ^  a  chi  la  tefflC^ 
Non  avvi lifcia' il  pianto 

Il  prezzo  della  morte  ^ 

Perchè  ,  fe  piange  il  forteti 

Dà  fcgno  d»  viltà  . 
Vola  alle  stelle  accanto  ^ 

intrepido  chi  oiuore  ^ 

Un  generofo  cuore 

Nò  ^che  umei  pqr 


,  SCI; 


ii  A  r  r  o 


SCENA  IV. 

Ernelinda  ^  e  Vitige . 

Km/T  ritìgea)  fin  fiaro  felice  il  mio  dolor* 
V    Mi  può  fccax  \ù  libertà  fui  volto 

Le  roortaìì  agonie  del  cbre  offefo. 
P^tt.  Qiiefio  bgiufto  dolor,  bella  ErDclinda, 

E'  il  pià  della  mìa  coorte* 

Poteva  ella  av^r  mai  più  dolce  afpettOf 

Cbe  in  c^uefta  (icurezza  | 

Ch'ella  a  te  piaccia? 
Mrn.  Appunto 

Quefta ,  o  Vitige ,  è  la  mia  colpa ,  e  qoefto 

Acciaro  ha  da  punir t« •  •      €ava  uno  &uU^ 
Viu  Ah  mia  diletta. 
JBr^t  Vir*»ge  indietro:  affretti , 

Se  t'avvicini ,  il  colpo . 
Viu  Ah  Nu«»i  eterni  • 
£m  La  tua  va^a  pietà  non  tolga  i  o  carO| 

Pochi ,  e  brevi  mooienti  air  amor  mio* 
YiU  Ah  prima  in  quefto 
Mrn.  Indietto^o  ch'io  feiifco^ 
Vit.  E  pure  e  forza  «  #  «  t 
lErtt.  Afcolta* 

Se  prima  di  fegnai  quel  foglio  infame  § 

Stringer  potuto  aveffi 

Quefto  ferro  pietofo, 

fiou  fceDdeieì  con  qucfta  colpa  a  Dite  ;  . 


Addio  Vitige.  *  *  ' 
f^iu  Ab  ferma  alaien, fintanto 
Ch'  io  da  te  prenda  ancorai, 
L'ultimo  deplorabile  congedo # 
,  Già  feDto,che  m'aflala 

Ki  mancando  la  voce  a  VitigCn 
Con  tutte  le  Tue  forze  U  mio  dolore  | 
E  mi  reca  nel  cuor  •  • 
Ern.  Che  veggio  ì 

Vtt^  Io  manco.  finge  cader  poenuHi 

Ern.  Ei  cade« 

ViU  Si  Ernelinda,  io  morO|  addio  « 
Ern.  Ab  Vitige  cor  mio  • 

ErneUnda  s' accofta  per  foccorrerh  ; 
ViUgeJi  al%a ,  e  procura  levarle  il  ferrài 
Vit.  A  mia  vita» 

Ern.  Che  tenti?  {la  difarma.y  1 

ViU  Ha  vinto  ai  fine  il  mio  ingegnofo  amore  • 
Ern.  Rcodimi  il  ferro  • 
Vit.  Vivi, 

Vivì  j  o  bella  Ernclinda, 

Lafcia ,  che  in  me  (i  ftanchi 

Tutta  la  crudeltà  di  Ricìraeroi 
Ern.  E  tu  m'amico  Vitige?  Ah  non  è  verot 

A  una  morte  mi  involi) 

Perch'io  torni  a  morir  tuttM  momenti. 
Vtt.  Senti ,  mìa  vita ,  (enti  ; 

Se  di  Spofo|  e  d*  Amante  it  dolce  nome  ] 

Mi  dan  fol  tuo  voler  ragione  alcuna , 

SI  funeftQ  penfìerm^tidaiie  in  bando: 

^  Ri* 


t<  ^     À   T  T  O 

Riconfolati ,  e  vivì^  io  tei  comando  • 
Che  ,  (e  tu  vWi ,  o  cara , 
Non  muore  il  tuo  fedcl  ;  lo  fpirtò  amante 
Lieto  vivrà  nel  tuo  bel  fcno  accolto  • 
Ern.  Morrò  fu  gli  occhi  tuoi,  fé  più  t'afcolto» 
V/U    D^roroi  una  volta  addio, 
E  al  fato  mìo  funeiio 
Perdono  il  ftio  rigor» 
£r/^t  Non  poflo  ditti  addio  ^ 

Com  ncio ,  e  poi  ro'  arredo,  i 
M'agghmccia  il  mio  drlo», 
a  i        Oh  0$o,  che  afflano  è  qucftoj 

Ah  mi  f]  fpe^za  il  cor* 
a  2   Perchè  il  dci^io  divide 
QuclV  anime  si  fide, 
Se  k  congiunfc  ^mor  • 

Dimmi  &Cé 

SCENA  V. 

Parte  remota  del  Giardino# 

JEdelbertOy  ed  Edutge. 

EdelT\  \  qual  f^ma  crudH  ,  bella  Eduige , 
1^  S'empie  la  Corte?      Ricimero  u^  cuo- 
che 6  può  ribellar  dal  tuo  bel  volto?  (re, 

Edu.  Della  vinta  Brnelinda  egli  è  tiofeO| 
t'd  egli  niega  ancora 
Render  la  mia  Corona  a  quefto  crine. 

Età 


T   E   R   Z  5j 

EdeU  E  tu  gli  fcfbi  'm  petto 

Del  tuo  fabiime  affetto  i!  dono  illaftre  ? 
Edu.  Queft^  viltà  voti  fiedc 

Nel  cuore  d*  Ediiige#  Odf  Edclberto; 

Già  un  mio  fedele  irrita  il  cor  di  quanti, 

Hin  vivo  ia  fco  del  miogranPadre  il  mio  nome} 

H4  Vitigc  feguacì , 

N'ha  Rodoaldo,cin  te,  Principe,  io  fpera 

Più  che  in  altrui  la  giufta  mia  vendetta  « 
Edel.  Che  oprar  pofe*  io  ? 
Edu.  Stretta  amiftà  ti  fcrba 

11  Duce,  a  cui  diè  Riciclerà  in  guardia 

I  due  Principi  opprcffi* 
EdeL  Éd  al  mìo  Sccttra 

Egli  nacque  vaffaìio  # 
Edu.  Il  tuo  comando 

Dal  carcere  li  tragga  ,  e  ad  effi  unito 

lì  mìo  tiranno  opprimi* 

S  C  E  N  AV 

Ernelinda  furiùfky  e  detti  0 
Ern.  TPUo  mal  grado,  o  nume  Aigofo 
A    Da  quclV  onde  fuggirò»  « 
Mi  fcoppia  lE  cuor  dal  ridere 
Sento  tin  Tritor»,  che  m  iifpond^Sl&9 
Edu.  Quai  motif 
EdtU  Oliai  follìa  / 
Ern.  Paoni  ^  Sa  tifi  ^  e  Ninfe 
Dite,       gran  viaggio 

Ball*' 


A   T  T  O 

Dalla  sfera  del  foco  al  regno  aquatico  ? 
_  Non  tUpò^nHì?  mi  guardi ,  e  rcfti  cftatico  ? 
£.ael,  Qu..i  rtravaganzc  ! 
tdu.  Oh  Ntimt  ! 

Bdd.  lo  ce  ito  girerei ,  cbe  V  infelice 
NcIMininefifo  Occao  di  fu^  fciagurc 
Tutto  perduto  ba  il  fcMo  • 
lEifu.  Princ^pcfla  é 
EdeL  Ernelinda  » 
Er«.  Udite  amici; 

Non  fon  qacfti  gli  Elifi  ?  !I  mìo  Vitige 
Come  ancor  non  vi  giunfc  i 
'BdeU  Ah  Principcffft 

Negli  Eliti  non  fei  • 
Edu0  Torna  in  te  ft^fla# 
Ern.  Negli  Elifi  non  fon?  Vedi  coloro  ^ 
Che  ili  agg'ran  fra  quelle 
Odorcfc  forcfte? 
L'on^bre,  Trimbre  fon  quefte 
Dc'fvenrurati  aoianti^ 
Ch'  ebbcf  forte  in  amor  poco  felice* 
Con  la  bella  Euridice 
Odi  il  canoro  Oifeo, 
Che  narra  a  lei,  ccoie  potò  col  canto 
Apinrfi  il  varco  alla  Città  del  pi^iDto» 
Mira^  quella  è  Didonc , 
Che  ancor  nella  mciuoria 
Dtrir  incendio  fatai  fi  difcolora, 
E  gu^*rda  Foea  con  torvo  c  glio  ancora* 
^   £^ii»  Oh  della  noftia  umanità  noo  mai 


T  «   R   Z  Ulr 
B«n  temute  fciagure  / 
Bdel.  I  tuoi  deliri 

D«h  lafcia  ornai . 
Edu.  RaiDiiientati ,  qual  fei# 
Ern.  Del  V  lelo,  delie  '^jcke,  c  delP  Inferi» 
NuoJe  ior  foj)o\  e  Regina  ^ 
Diana  I  Cintia,  J^rrfcrpma  ,  e  Lucma; 
Errando  dietro  l'orabra  di  Yit^ge 
(  Adorabile  nome»  ) 
Venni  fovra  queir  acqu^  : 
Ncttun  mi  v  de,  e  u  volto  mio  gli  piacque^ 
Egli  mi  adora  ^  e  appunto 
Guarì  non  è,  che  egli  amurofo  apri 
Il  verde  labbro  )  e  mi  par'ò  CuSi* 
Ne* freddi  fuggic»ini 
De  ir  acque  prcfjndc 
Il  nume  dcir  onde 
Avvampa  per  te  j 
Se  v'  è  f  a  voi,  ch^  fa. 
Idolo  mio,  che  fa  , 
Dite  ì  che  a  me  ritorni  ^ 
G  ditemi ,  dov*  è* 

Ne' freddi,  &c. 
Edu.  Mifera,almen  fi  cerchi 

Darlcs  qualche  focporJo. 
Edel.  Ah  troppo  in  lei  la  (ua  follia  prevale. 

Mì  commove  a  p*ctà,  benché  iiVtfle% 
Ern»  Non  favellar,  o  Tìrd,  -  ,S 

Silenzio,  o  bella  Glori*  .  r, 

A  quel  plàtaoo  ombrofo  ambi  venite  ; 

Viti- 


A  t  T  • 

Vitigc  ivi  fi  cela  9 
Udire  9  ci  di  me  parla ,  c  fi  qacrebt 
Ddit?  •  •  •  $   ah  fa  ritorno 
Nettunno  a  dìfturba:i  il  mio  ripofo^ 
Mifera ,  che  farò  ì 
Tuo  ODalgrado ,  o  nume  Algofo 
Oa  ^ueir  code  fuggirò  « 

SCENA  VII/ 

lEielherto  ^  ed  Eduige. 
JE^i/éCEnti,  caro  Edelbert^ì  oggi  con  Tarni 
O  Rkóvrar  noo  difpero 
QueAo  dViniei  grand'  Avi  alto  ICtaggiot 
Or  mio  Campìon  t*  accingi 
A  ila  grand' opra,  e  fappi, 
Che,  quando  al  Soglio  avito 
Mi  gu  di  il  tuo  sì  valorofo  braccio^ 
Per  fcoipre  unirmi  teco 
lo  teflerò  delle  mie  no^2e  il  laccio  « 
11  tuo  dolce  acnato  nido 
Lafcìa ,  e  vola  in  altro  lido 
Oifcacciata  Rondinella; 
Nè  $*  i^tfi'gge  ,  ne  fi  lagna , 
Purché  al  volo  abbia  compagna 
ia  (uafìdai  la  Tua  bella. 

llfuo,&c. 

EdeU  Caro  volto  adorato, 
Quctta  bella  oh  rccde 

i>'uQ  AfoaMc  nel  cor  viocc  ogni  fede* 


TERZO.  S9 

Per  piacerti  o  mio  Tcforo 
Aii*  mfiào  ìngannator 
Vò  (t  appar  ùàì  Uoo  il  cor^ 
Vó  mirarlo  pria  eh*  io  mora 
L'alma  io  gemici  fpirar; 
Di  trovar  io  me  pittddc 
Mo(ì:ro  tal  dì  CfUdeltade 
Noo  potrà  giammai  fperart 

Per  p  lacci  ti,  &Cé 

SCENA  Vili- 

Gran  Salone  Regio  « 

Kicimero  m 
Ric.  TO  vi  .credea  più  vili  \ 

I  Miei  acporo(ì  <ifccti;  in  Ernelindt 
Io  penfavaf  the  amarte 
Quella  etterna  beltà  ,  eh*  ha  tanta  forza 
Sovra  il  tolgo  de' fenfi  : 
Ma  non  si  tofto  il  raggio 
Della  ragion  in  quei  vczzofi  fguardii 
Ecliffarfi  vcdeftc 

Dal  funefto  dolor  di  fuc  fóagurif  ,  , 
Che  difarmafte  quel  furore  infano , 
Onde  avea  lena  il  violento  arfalto^ 
E  col  fulgor  dì  quelle  luci  ftelie 
La  Vergine  infelice 

Voi  faggia  acccfei  c  delirante  cppreffe» 


SCE^ 


ATTO 


SCENA 


Edufgej  e  detto  m 


'Edu.  A  Vanra  uri  punto  folo  ^  o  Riciinero  • 


L'orme  d'una  Corona , 

Che  un  dì  fplendca  del  mio  gran  Padie  in  fronte. 
K/c.  Che  pcnG ,  o  Riamerei 

E'  già  folle  Erncrioda  • 
Edu^  il  celebre  apparato  , 

Onde  onorar  pretende 

Un*àcquìfio  ìrfcdel  d'un  Trono  jlluftrt^ 

Cupidigia  sleal  degli  altrui  regni, 

Irrita  contro  te  gii  fc^ndi  fdegni* 
JR/V.  Mi  nìuovi  a  nfo:ordj,  della  gran  guerra  5 

Chi  fia  ,  che  a  me  ne  venga 

Nunzio  info!ent;t ,  e  baldanzofo  araldo  ì 

SCENA  ULTIMA. 

Edelhrto  ,  Vitige  y  Kadoaldo 
con  gran  J^gutto^ 

Eie/.  TTDelberto. 
ViU  in  Vìtìge. 
ìLod.  E  Rodoaldo  • 
IRic^  Ab  fon  tradito  • 


Olà 


TE    R   2  U 
Edeh  Olà  queìl*ariDÌ  a  terra 

Goti  fupetbì 
Rod.  Ah  moftro  j 

Tempo  è  ornai ,  che  la  morte 

Dì  mia  mano  •  •  •  •  • 
Edu.  Nò,  ferioa  Rodoaldo , 

Se  nulla  meritar  puote  Bduige , 

A  me  dona  il  piacer  di  cua  \;cndetta  ; 

Io  punirò  il  fellone  • 
Ern»  A  me  s'  afpctta , 

Che  per  fottrarmi  al  Tuo  violento  amore , 

Delirante  mi  fiafi  • 
Kod»  Ad  ambe  ii  dono  « 
Edu.  Rìcimcro^io  t'affolvp  » 
£riy«  Io  ti  perdono* 
^ìcé  Mia  Regina,  Ernclinda  , 

Voftra  eroica  virtù  rende  più  grande 

Uorror  del  mìo  delitto* 

Io  fon  confufo^al  cuor  di  Ricimero 

Qucfta  bella  pictadc , 

E'gaftigo  il  più  dolce,  e  il  più  fcvcro# 
Kod.  Anime  illuftri,  e  grandi 

La  ragion  del  mio  (degno 

Dalle  voftrc  preghiere  io  non  difendo; 

Vìvi,  e  la  mia  regia  ami()à  ti  rendo  • 
Edu»  E'  pur  veto  ,  Ernelìnda  , 

Che  puro  in  te  rifplsnda 

Delia  ragione  il  raggio.?^  „ 
Ern.  UfJà  finta  follìa  fu  tnw  dtfèfii  " 

Contro  del  fi^ro  amor  di  Rìcime;o« 


f%  ATTO  TERZO* 

Vst»  E  ti  ferbò  rutta  ifinoccntc  ,  c  belli 

Oi  Vittge  agli  ampiefli» 
Mrn*^  Idolo  mio 

Spofa  amante  ti  Aringo  • 
EdtfU  £  f^^o  al  Trono  ecccifo 

Della  tua  Daota  alto  Campioo  ti  rendi  # 

Rivegga  Ricmicrn 

11  fuo  Gotico  Soglio  • 
Jtic.  h  sì  gìafto  dcÉri  piego  TorgogHo» 
Edel.  Regni  ili  Norvegia  Rodoaldo* 
^du.  Ed  io 

Sovra  il  Trono  Boemo 

Del  mio  Spofo  Edclberto 

A\  fianco  attenderò,  che  tarda  Parca 

Dal  crin  di  Rodoaldo  ad  ambi  renda 

11  paterno  retaggio* 
'Kodé  Sia  r^^giont  fia  vittoria,  o  pur  (ia  donfOt 

Per  la  bella  Eduige 

Cudode  io  fono ,  e  don  Signor  del  Treno* 
Coro  9       In  giorno  sì  ameno 

Più  lieta  rifplendf 
La  forte  per  me  ; 
Nt^ll*  ^Ima,  nel  fcno, 
Nel  core  6  rende 
Felice  mia  fe« 

lo  giorno,  &it 


UNE  DIL  DRAMMA. 


